
Tecnologia

Internet Addiction: fu vera sindrome?
Se ne parla dal 1995,ma ora si chiede anche il riconoscimento ufficiale

SERVIZIO A CURA
DI FABIO METITIERI

)Internet,comel’alcooleledro-
ghe,puòcausareunasindromeda
dipendenza, l’InternetAddiction
Disorder (IAD). A sostenerlo è il
dottor Jerald J. Block, psichiatra
dell’Università diMedicinadel-
l’Oregon, conunarticolo sul nu-
mero di marzo del prestigioso
AmericanJournalofPsychiatry(1).
LoIAD,secondoquestostudioso,
deveessere inseritonellaprossi-
ma edizione delDiagnostic and
StatisticalManual ofMentalDi-
sorders (2), l’indiceufficialedelle
malattiementali. Ineffetti,diver-
seuniversitàstatunitensioffrono
giàdeiservizidiassistenzapergli
studentiaffettidaInternet-dipen-
denza,unproblemacheèstatori-
conosciuto anchedalDicastero
integrazione e informazione so-
ciale dellaCittà di Lugano, con il
sitoWeb«Matuchenesai?» (3)

Una storia lunga
e quasi comica
Lo IAD venne inventato di sana
piantadallopsichiatraIvanK.Gol-
dberg, per scherzo, nel 1995. Al-
cunicolleghilopreserosulserioe
iniziaronoaoffrireterapiepercu-
rare chine fosseafflitto. I duepiù
famosi sostenitori dell’esistenza
dellasindromesonolapsicologa
Kimberly S. Young, oggi docente

inun’universitàfrancescanavici-
no aNewYork, che oltre ad aver
pubblicato alcuni libri inmerito
hauncentrodi curaonline (4), e
DavidGreenfield, un altro tera-
peuta in Rete (5), docente del-
l’Università del Connecticut.
MentreGoldbergancoraallafine
del1996dichiaravastizzitoallari-
vistaWired che «It’s all bullshit»
(unmodocoloritoperdire«Sono
tuttesciocchezze»),propriolasua
fintadescrizionedei sintomi ve-
nivausatadaYoungperprepara-
requello che è tuttora il questio-
nariopiùnotopercapiresequal-
che parente o amico è affetto da
questomale (6).

Curare chi ci trascura
per la Rete
Gli scettici, oltre a notare che cu-
rare unadipendenza da Internet
tramite Internet stessa sarebbe
come tenere le riunioni della Al-
colisti Anonimi in unadistilleria,
criticano il fatto che possano es-
sere i genitori o i partner deima-
lati a individuarli come tali. Nei
suoi libri, Young spiega quanto
sia difficile combattere lo IAD: i
malati negano il problema e la
dottoressa è di solito costretta a
ricorrere all’aiuto dei parenti
(spesso unpartner geloso di una
relazione in chat) per curare per-
sone che ritengonodi essere per-
fettamente sane e che si infuria-

no quando vengono private del
PC e di Internet.

Pochi malati
Un altro argomento di chi non
crede alla sindrome è la scarsità
dimalati. Diversimassmedia al-
la fine degli AnniNovanta aveva-
nodescritto lo IADesagerandone
sia i sintomi, con allucinazioni e
delirio, sia l’incidenza sui giova-
ni, parlandodi un ragazzo sudie-
ci ormai colpito da questomale.
Negli ospedali psichiatrici, però,

di queste migliaia e migliaia di
giovani in preda alle convulsioni
non c’era traccia.

Non più di 38 ore
alla settimana
In realtà, se si leggonoa fondo le
pubblicazionidiYoungedeglial-
triespertidellasindrome,tuttoap-
paremoltomenodrammatico.La
dottoressa precisa che Internet
creadipendenzaquasisoltantoin
soggettichehannogiàavutopro-
blemidi depressioneodi ansia e
molto spesso già in curaper altri
tipididipendenza,oppureperal-
tri disturbi. Per diventaredipen-
denti, inoltre, occorre rimanere
online,perdilettoenonper lavo-
ro, almeno38ore alla settimana.
SecondoYoung, insomma, se si
hagiàavutoqualcheproblemadi
dipendenza, o se si è soggetti ad
ansia, depressione o bulimia, è
megliononrestarecollegati, lavo-
roaparte,perpiùdicinqueoreal
giorno.Chepareunconsigliomol-
to ragionevole.
In Italia il primoepiùnoto soste-
nitore della pericolosità dello
IAD, lo psichiatra ToninoCantel-
mi, docente della PontificiaUni-
versità Gregoriana di Roma, in
dieci anni circa, fino al 2005, scri-
ve di aver individuato solo sei ca-
si di IAD, in soggetti già vulnera-
bili per altri motivi. Anche per

Incollati al monitor per ore e ore. E fuori, nella vita rea-
le, incapaci di pensare ad altro che all’e-mail, alla chat,
alWeb.Ma è una veramalattia oppure una bufala colos-
sale? Ora si comincia a prenderla sul serio

)) CYBERBUSSOLA

MATRIMONIOTRAMICROSOFT EYAHOO? DIPENDE DA PREZZO E CONDIZIONI
DAVIDE GAI

S ul mancato (per ora) matrimonio tra
Microsoft e Yahoo sono già stati river-
sati fiumi di inchiostro. Poiché la mag-

gior parte degli interventi si sono concen-
trati sugli aspetti finanziari della transa-
zione, ovvero sulla congruità del prezzo
dell’offerta, rimane spazio per delle consi-
derazioni un poco diverse.
Lo scontro che si è appena verificato a ca-
vallo tra gli studi legali, le sale dei consi-
gli di amministrazione e le lounges degli
aeroporti è in realtà una contrapposizio-
ne tra due visioni aziendali che non pos-
sono essere più diverse. La casa di Red-
mond può ormai considerarsi un’azienda
tradizionale, solida, che vende prodotti
che, a dispetto di tutte le critiche, spesso
giustificate, svolgono una funzione impre-
scindibile nel mondo del lavoro, e della vi-
ta privata.
Quanti studiano o lavorano senza Word
o senza Windows? Meno del cinque per
cento delle persone. Si badi bene, questo
non vuole costituire un’apologia nei con-
fronti delle funzionalità di questi program-
mi, assolutamente migliorabili, ma una
costatazione di come Microsoft si sia con-

quistata un posto
nell’economia para-
gonabile a quello
dell’industria del-
l’acciaio o di quella
farmaceutica.
Dal TIR alla balle-
rina: Yahoo danza
leggerissima nel
mondo di Internet,
con un modello di
business semplice
nella sua accezione

spontanea (offrire contenuti gratuiti e gua-
dagnare con la pubblicità) ma in realtà
complicatissimo e poco trasparente, fatto
di innumerevoli e sofisticati approcci al
mercato.
Bisogna aggiungere che la Internet compa-
ny si trova in un regime di concorrenza
molto più spietato rispetto a quello della
produttrice di software, a differenza della
quale non è il numero uno del mercato
(Google è molto, ma molto più avanti).
Manca inoltre di reali applicazioni del co-
siddetto Web 2.0, che merita di essere spie-
gato, perché è stato correttamente visto co-

me naturale sviluppo della piattaforma
WiFi della città di Lugano. In sintesi si trat-
ta di sfruttare Internet senza passare at-
traverso un browser. In questo modo si esce
dalla visione limitativa della rete conside-
rata come un giornale elettronico fatto per
essere sfogliato. Le informazioni vengono
ricercate ed elaborate da un programma
che risiede sul PC, oppure su di un palma-
re, e vengono presentate in modo sofistica-
to, con un contenuto di informazioni mol-
to più alto rispetto al semplice browser.
Forse l’esempio più eclatante di questo è
dato da Google Maps, o da Microsoft Earth.
Un aspetto degno di nota è la crescita a di-
smisura di applicazioni di questo tipo per
il mercato dei palmari aventi una connes-
sione a banda larga, dove è proprio la piat-
taforma Windows Mobile a permetterne
l’utilizzo in modo agevole.
Tornando al matrimonio, s’aveva o non
s’aveva da fare? Sicuramente non a questo
prezzo e non a queste condizioni. Di con-
seguenza Microsoft ha fatto bene a ritirar-
si e gli azionisti di Yahoo hanno mille ra-
gioni per essere adirati con il loro mana-
gement. Fino al prossimo round.

FALSO ALLARME

I videogiochi, finora assolti
) La proposta di considerare i
giochi online e i videogiochi in
genere come elementi in grado
di determinare una sindrome da
dipendenza è stata presentata al
congresso del 2007 della Ameri-
can Medical Association (AMA),
ma è stata respinta. Secondo la
rivistaWired, la bocciatura è ar-
rivata proprio dagli esperti di di-
pendenze, che non ritengono
che i videogiochi possano cau-
sare dipendenze simili a quelle
dell’alcool o delle droghe. Mal-
grado la tentazione di ottenere
la copertura assicurativa per un

nuovo tipo di terapia, l’associa-
zione ha concluso che servono
degli studi più approfonditi,
mentre alcuni medici hanno ad-
dirittura sostenuto che un uso
moderato dei videogiochi è sa-
lutare.
Il libro di Marc PrenskyMamma
non rompere. Sto imparando!,
pubblicato in italiano da Multi-
player.it all’inizio di quest’anno,
si spinge oltre. Prensky, che è un
esperto di e-learning, difende le
potenzialità educative dei video-
giochi e sostiene che i nativi di-
gitali, cioè coloro che hanno vis-

suto la propria infanzia sulle
console di gioco, hanno miglio-
ri capacità di coordinare i movi-
menti della mano guidati da
un’immagine su uno schermo,
cosa importante per alcune ope-
razioni chirurgiche di oggi. Inol-
tre, nelle versioni online, su In-
ternet, giocare è un’attività so-
ciale, dove si collabora con per-
sone di tutto il mondo e dove si
possono simulare diverse situa-
zioni. I nativi sarebbero quindi
molto bravi in diverse professio-
ni, anche come architetti, avvo-
cati e imprenditori.

Cantelmi la sindrome colpisce
persone condifficoltà comunica-
tive, con personalità di tipo os-
sessivo-compulsivo e con mar-
cati aspetti di inibizione nei rap-
porti interpersonali.

I numerosi scettici
Negliultimiannisieranopronun-
ciati contro l’esistenzadi unave-
ra e propria sindromemolti stu-
diosi,comeSaraKiesler,dell’Ame-
ricanPsychological Association
(APA), la psicologaPatriciaWal-
lacenelsuoLapsicologiadiInter-
net (RaffaelloCortina, 2000) e la
sociologa Michela Drusian in
Acrobati dello spazio magico.
L’esperienza degli adolescenti in
chat (Guerini e associati, 2005).
Drusian,inparticolare,dopoaver
intervistatocirca300chatterado-
lescentiscrivedinonaverriscon-
tratoalcunsintomodiAddiction:
inchatquandononcisidiverteci
si scollegaesipassaadaltro.

L’epidemia in Corea
e in Cina
Jerald J. Blocknella suaproposta
parlasoprattuttodiCoreaediCi-
na. Secondoquesto psichiatra, i
mortidagiocoonlinenellaCorea
delSudsarebberogià11,dopoes-
serestatitroppeorenegliInternet
Café,e imedicistimanochecirca
210milabambinieadolescentidi

etàcompresatra6e19anniavreb-
berobisognodicureperchéaffet-
ti dalla sindrome.Di questi, più
del20percentohabisognodicu-
reospedaliere.Traglistudenti,al-
tri 1,2milioni correrebbero il ri-
schio di ammalarsi, perchépas-
sano circa 23 ore alla settimana
giocandoonline.Occorre preci-
sarechelaCoreadelSudèunodei
Paesi dove i giochidi ruolo come
«Ultimaonline»e«Lineage»han-
noavutopiùsuccesso,condiver-
si milioni di giocatori accaniti.
Quanto allaCina, Block riporta i
datigovernativiufficialidel2007,
con10milionidiadolescentiam-
malati.Quello che la sua relazio-
nenondiceèchedacircatreanni
gliInternet-dipendenticinesiven-
gono curati conuna terapia che
prevedeanchel’usodileggeresca-
richeelettricheediiniezioniinve-
nadipsicofarmaci.

Stati Uniti: molte cliniche
e pochi malati?
Per gli Stati Uniti, invece, che per
molto tempo hanno avuto una
popolazionedinavigatori piùnu-
merosa di quella cinese, Block
nonhadati, perché Internet si usa
da casa e non negli Internet Ca-
fé,ma si dichiara certo che il pro-
blema è di analoghe proporzio-
ni. La malattia, tra l’altro, secon-
do questo psichiatra èmolto dif-
ficile da curare e presenta fre-
quenti ricadute. Mentre dei mi-
lioni dimalati statunitensi non si
hanno notizie, le cliniche e i te-
rapeuti per trattare la Internet-di-
pendenza si stannomoltiplican-
do. Non resta che attendere le
bozzedellaprossimaedizionedel
manuale statunitense, che po-
trebbero già essere pronte nel
2009, per una prima revisione.
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